
Mentre imperversano le diatribe
tra buonisti e cattivisti sul decre-
to-legge del Governo in materia
di espulsione degl'immigrati vio-
lenti o irregolari può essere utile
ricordare un mio intervento di
ben 12 anni fa in tema d'immi-
grazione intitolato "La via buoni-
sta al fascismo".
"Sebbene molti sondaggi d'opi-
nione - scrissi nel '95 su
"L'Opinione" di Arturo Diagonale
- registrino concordemente da
tempo la protesta esasperata della
popolazione contro l'alluvione
immigratoria ed i suoi devastanti
corollari di micro - e macro-crimi-
nalità, costi assistenziali e degrado
urbano, le nostre dirigenze politi-
che, religiose e confindustriali
rifiutano di ascoltare gli appelli
della gente e insistono nella loro
politica di lassismo immigratorio,
calpestando tranquillamente i loro
obblighi di rispetto democratico
per la volontà popolare. Perché?
Secondo me per 4 motivi basilari.
Anzitutto perché i vertici d'un
certo mondo politico catto-comu-
nista sanno benissimo di essere
stati gli artefici irresponsabili del-
l'odierno disastro immigratorio
fingendo di non vederne i prodro-
mi e deridendo o diffamando i
rompiscatole come me che denun-
ciavano a gran voce la minaccia
dell'esplosione demografica, vero
motore delle odierne migrazioni
disperate e delle altre tragedie ad
essa conseguenti (dalla fame alle
guerre, dalla miseria e disoccupa-
zione di massa alla crisi energeti-
ca). In secondo luogo perché le
dirigenze politiche e religiose
sono spesso abituate a vivere nel
privilegio. 
In terzo luogo perché quelle diri-
genze credono fermamente di tro-
vare negli immigrati nuovi con-
sensi elettorali, capaci di sostituire
quelli troppo dispendiosi dei
tempi andati in cui, per ottenere il
famigerato voto di scambio, biso-
gnava procurare costosi posti di
lavoro: oggi basta offrire un per-
messo di soggiorno o un certifica-
to di cittadinanza.

segue a pagina 4

Il termine sicurezza deriva dal
latino 'sine cura', ossia senza preoc-
cupazione e può essere definita
come la 'consapevolezza che l'evo-
luzione di un sistema non produrrà
stati indesiderati'. In altre parole è il
sapere che quello che faremo non
provocherà dei danni. Uno stato
ideale, quindi, che purtroppo non
rispecchia la realtà. Gli imprevisti e
le conseguenze delle azioni scelle-
rate di alcuni uomini non si posso-
no prevedere. Ma ultimamente in
Italia sono accaduti troppo episodi
violenti a poca distanza l'uno dal-
l'altro, tanto che il Governo si è tro-
vato ad affrontare una serie di pro-
blematiche legate a questo stato di
insicurezza generale. Ricordiamo la
morte violenta di Gabriele Sandri
che ha riportato l'attenzione sulle
misure da adottare all'interno ed
all'esterno degli stadi per contrasta-
re le tifoserie violente. 

Ma l'episodio che ha scosso
l'Italia intera risale al 30 ottobre
quando una 47enne romana è stata
aggredita brutalmente a Roma. La
sua agonia è durata due giorni.
Giovanna Reggiani viveva nella
capitale e quel tragico martedì sera
era appena scesa dal treno Roma-
Viterbo alla stazione ferroviaria di
Tor di Quinto quando è stata assali-
ta da un 24enne di origini rumene. 

Il giovane, dopo averla deruba-

ta e torturata ha gettato il suo corpo
in un fosso nelle campagne intorno
alla stazione in via di
Camposampiero, non lontano dal-
l'accampamento rom in cui viveva.
L'uomo accusato dell'omicidio
della donna, Nicolae Romolus
Mailat, l'avrebbe colpita con colpi
al viso e alla testa e gli oggetti del-
l'aggressione potrebbero essere o
un sasso di grandi misure o lo stes-
so ombrello che la donna aveva con
sé. A dare l'allarme è stata una
romena e proprio grazie alle sue
indicazioni la polizia ha trovato il
corpo della Reggiani nel fossato, e
subito dopo la baracca in cui viveva
il romeno, luogo in cui è stata ritro-
vata la borsa della vittima dentro la
quale c'erano gli scontrini degli
acquisti da lei effettuati poco prima
di essere aggredita in alcuni negozi
del centro di Roma. 

La morte della donna romana
ha scosso l'Italia intera ed il 31 otto-
bre 2007 il Governo italiano ha
emesso un decreto per l'espulsione
immediata dei cittadini di altri Paesi
dell'Unione europea. Il decreto
autorizza le espulsioni giustificate
da "motivi imperativi di pubblica
sicurezza", che possono attuarsi
immediatamente, e non è contem-
plato il diritto ad appellarsi prima
dell'esecuzione. Il decreto tempora-
neo del Governo italiano concede ai
Prefetti l'autorità di decidere l'espul-
sione di cittadini dell'Unione

Europea che sono considerati una
minaccia per la pubblica sicurezza,
finanche in mancanza di un'indagi-
ne giudiziaria. 

L'ordinanza deve essere in ogni
caso approvata da un Giudice di
pace locale entro 48 ore dall'emis-
sione. Agli espulsi può anche esse-
re negato il diritto di rientrare in
Italia fino ai tre anni, e il re-ingres-
so clandestino è punibile con tre
anni di carcere. C'è da evidenziare
che, nonostante il decreto possa
essere applicato a tutti i cittadini
dell'Unione Europea, ci si è concen-
trati esclusivamente sui cittadini
romeni che oggi costituiscono il più

vasto gruppo di immigrati in Italia,
circa 500mila. Ma episodi incre-
sciosi hanno seguito la morte di
Giovanna, quando un gruppo di cit-
tadini ha dato sfogo alla propria
rabbia contro i romeni. 

Nei giorni seguenti al 30 ottobre
le autorità hanno con forza sgombe-
rato e distrutto il campo Rom dove
viveva Mailat, la Polizia ha succes-
sivamente condotto azioni simili in
campi nomadi a Bologna, Firenze e
Genova.  Il 2 novembre, nel par-
cheggio di un supermercato di
Roma, un gruppo di persone arma-
te di sbarre metalliche e coltelli ha
attaccato un gruppo di cittadini

romeni. La notte del 4 novembre, è
esplosa una bomba sulla soglia di
un negozio di proprietà romena alle
porte di Roma. 

La situazione alquanto dram-
matica ha colpito anche il mondo
del calcio, tanto è vero che un cal-
ciatore di serie A, Adrian Mutu, è
stato oggetto a Roma di insulti e
cori razzisti durante una partita.
Azioni dettate da rabbia, violenza e
quant'altro hanno caratterizzato
quest'ultimo periodo in Italia, con
ripercussioni anche sui rapporti tra
il nostro Governo e quello romeno,
senza contare il forte senso di insi-
curezza che permane in Paese.

LL’EDIT’EDITORIALEORIALE

di Luigi De Marchi

Tra accoglienza ed
espulsioni l'avantindrè
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Siamo in piena emergenza sicurezza
La morte della 47enne Giovanna Reggiani ha scosso il nostro Paese
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L'Italia non è più sicura. E lo dice anche il sito del
Ministero degli Esteri romeno che ha inserito il nostro
Paese tra quelli considerati a rischio. Il decreto espul-
sioni emanato all'indomani della morte di Giovanna
Reggiani ha inasprito i rapporti tra il nostro Governo
e quello romeno. Altra conseguenza degli scontri veri-
ficatisi dopo la notizia dell'aggressione della 47enne
romana ai danni di cittadini romeni è stata proprio
l'introduzione dell'Italia in una speciale classifica. E
così sul sito del Ministero degli esteri romeno il
nostro Paese compare, insieme alla Costa Rica all'Iran
ed al Messico, tra quelli a rischio per i cittadini della
Romania. Sconsigliate, quindi, le visite in Italia per-
ché ritenute un viaggio troppo pericoloso. A parte
questo aspetto che è stato lanciato dalle agenzie come
notizia particolare, che tuttavia contribuisce a dare la

proporzione della situazione che viviamo, occorre
sottolineare le tensioni che il decreto espulsioni ha
provocato con il Governo romeno. Ricordiamo, infat-
ti, che l'Italia è il primo partner economico della
Romania, che in quel paese si trovano migliaia di
nostre aziende, e che i due Paesi insieme collaborano
nella lotta al crimine organizzato. Segnali di disten-
sione sono stati lanciati dal premier Romano Prodi
che ha cercato di spiegare le ragioni alla base del
decreto. 
"Non bisogna confondere - ha dichiarato il presidente
del Consiglio - i delinquenti con i lavoratori onesti e
dovere di dare ospitalità a chi cerca con legalità un
miglioramento della propria vita in un altro paese."
Questo uno dei passaggi fondamentali emerso al ter-
mine del necessario confronto col il premier romeno

avuto a Palazzo Chigi. "L'Italia e la Romania sono
due Stati amici e nessuno ha intenzione di attuare
deportazioni o espulsioni di massa". Ma nell'occasio-
ne sono stati raggiunti altri punti di intesa con il capo
del governo romeno. Previsto, infatti, l'arrivo di un
numero maggiore di agenti della polizia romena in
Italia, nuove cooperazioni tra le polizie di frontiera
dei due Paesi, iniziative per favorire nuove misure per
l'inclusione sociale e per stimolare maggiore cono-
scenza reciproca e l'attivazione di un gruppo di lavo-
ro comune tra ministeri dell'istruzione, del lavoro e
della solidarietà sociale sulla questione dei Rom. Il
premier rumeno ha sottolineato la necessità di distin-
guere tra cittadini e lavoratori onesti e la piccola
minoranza di persone che delinquono e che vanno per
questo perseguite. Crisi superata?
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La nascita del fenomeno del tifo calcistico
I primi supporters cominciarono a riunirsi in gruppo negli anni ‘50

UN PÒ DI STUN PÒ DI STORIAORIA

La morte assurda di Gabriele
Sandri ha riaperto il dibattito
sul problema sicurezza
all’interno e fuori gli stadi.
Tifosi troppo violenti o sem-
plicemente fatti casuali che
nulla hanno a che vedere con
lo sport? Si è discusso molto
nell’ultimo periodo sulle
responsabilità dell’una e del-
l’altra parte e sulle disposi-
zioni da adottare per evitare
episodi del genere. Non ci
abbandoneremo a considera-
zioni sulla necessità di
sospendere tutte le partite o
sulle polemiche che hanno
accompagnato i giorni suc-
cessivi alla morte di
Gabriele. Utilizzeremo que-
sto spazio per riproporre la
storia degli ultrà, ossia dei
tifosi organizzati di una
determinata società sportiva,
soprattutto calcistica.
L'ultras è caratterizzato da
un forte senso di appartenen-
za al proprio gruppo e dal-
l'impegno quotidiano nel
sostenere la propria squadra,
che trova il suo culmine
durante le competizioni, e
prende posto generalmente
nel settore dello stadio deno-
minato curva, ovvero il set-
tore 'popolare'. 
Il fenomeno del tifo calcisti-
co nasce in Italia negli anni
'50, quando i primi tifosi di

squadre di  calcio iniziano a
riunirsi in gruppo, si diffon-
de poi anche in Inghilterra
dove gli ultras vengono bat-
tezzati hooligans. In Gran
Bretagna viene lasciato
molto più spazio ad azioni
spontanee prediligendo l'im-
patto vocale a quello visivo,
mentre in Italia si tende a
coordinare i vari elementi in
un'unica voce con inni, sban-
dierate, sciarpe, coreografie
e  tamburi. Negli anni '60
ogni gruppo ultras comincia
a caratterizzarsi con un nome
simbolico, uno striscione, un
inno per sostenere la propria
squadra del cuore ma si

accendono anche i primi
fumogeni e nasce la competi-
zione con i gruppi ultras
delle altre squadre.
Il periodo tempestoso e vio-
lento degli anni '70 influenza
non poco gli ultras dell'epoca
e lo si riscontra nei cori, nel-
l'abbigliamento di allora e
nei primi atti vandalici.
Negli anni'80 all'interno
degli stadi di tutta Europa gli
ultras diventano sempre più i
veri padroni delle curve e si
diffonde il ricorso alla rissa
con  coltelli e razzi così da
ritenersi necessario il ricorso
alle forze di polizia. Negli
anni'90  il problema della

violenza nel calcio si aggra-
va ulteriormente, degeneran-
do in molti casi in atti di
ribellione contro le forze del-
l'ordine ed in episodi di vio-
lenza gravissimi, tanto che
rappresentanti della maggior
parte dei principali gruppi
ultras italiani, in un raduno
che rappresentò un importan-
te tentativo di autoregola-
mentazione, condannarono
l'utilizzo di armi da taglio
durante gli scontri e le
aggressioni 'molti-contro-
uno', auspicando un ritorno
ai vecchi codici di comporta-
mento ultras. Dagli anni'90
ad oggi però, gli ultras si

sono distinti solo per la vio-
lenza, causa di distruzione e
morte. Si è cercato di capire
e studiare  il perché di questa
violenza. Studi di sociologia
hanno dimostrato che l'ec-
cessiva visibilità delle forze
dell'ordine in assetto anti-
sommossa ingigantisce la
proporzione della violenza.
Secondo la teoria 'aggro o
azione aggressiva rituale'
della scuola di Oxford, gran
parte degli incidenti ad opera
di hooligans e ultras avreb-
bero una valenza violenta
molto minore di quanto non
si creda, se non fosse per la
stampa e i mass media, i
quali, rendendoli visibili ne
amplificano la portata ben al
di là della loro reale perico-
losità.
Per la scuola di Leicester
bisogna puntare l'attenzione
sulla condizione economico
sociale dei tifosi, questi
ritengono che gli hooligans
percepiscono la loro curva
come un territorio da difen-
dere e la curva degli avversa-
ti come un posto da attacca-
re, destabilizzare e possibil-
mente occupare e questo per
compensare le frustrazioni
dovute alla povertà che
caratterizza i tifosi inglesi
più accesi.

Teresa Pontillo

In Italia tra gli interventi legislativi
per contrastare il fenomeno della vio-
lenza, abbiamo in primis il recentissi-
mo intervento che punirà direttamen-
te le società in classifica.  Niente piu'
trasferte di massa per le tifoserie vio-
lente. E’ la decisione
dell'Osservatorio del Viminale sulle
manifestazioni sportive. Il divieto
sarà adottato con restrizioni da fissare
di volta in volta riguardanti settore
ospiti e vendita ticket. Spetterà ai
questori decidere il non inizio o lo
stop delle gare per incidenti anche
fuori dallo stadio. Per quanto concer-
ne invece gli 'effetti dell'arresto in fla-
granza durante o in occasione di
manifestazioni sportive' (legge
401/1989, art. 8 comma 1 Bis): la
pena è quella della reclusione da 6
mesi a 3 anni ed il divieto di accesso
ai luoghi dove si svolgono le compe-
tizioni sportive, se non è possibile
procedere immediatamente all'arre-
sto. Il divieto di accesso agli impianti
sportivi (D.A.SPO.) disposto dal que-
store ai sensi dell'art. 6 della legge n.
401 del 1989, novellato nel 2001 con

la legge n.307 stabilisce che potrà
essere disposto anche nei confronti
delle persone che, nel corso degli ulti-
mi 5 anni, risultino denunciate o con-
dannate, anche con sentenza non defi-
nitiva, per uno dei reati commessi o
per aver preso parte attiva ad episodi
di violenza, su persone o cose, in
occasione o a causa di manifestazioni
sportive. Il diffidato, può essere esor-
tato a presentarsi anche più volte
durante lo svolgimento dell'incontro,
nell'ufficio di polizia competente per
residenza o altro indicato esclusiva-
mente dal Questore; questa normativa
però è tutt'oggi fonte di polemiche
perché va ha ledere i principi sanciti
dalla Costituzione agli articoli 13 e
16. Di recente poi il Governo è inter-
venuto prevedendo delle misure ad
hoc contenute nel pacchetto sicurezza
che prevede che chiunque, nei luoghi
in cui si svolgono le partite venga tro-
vato in possesso di razzi, bengala,
petardi e bastoni è punito con la reclu-
sione da sei mesi a tre anni e con la
multa da 1.000 a 5.000 euro.

tere.pont

Le misure di sicurezza in vigore
Niente trasferte in massa per le tifoserie violente

‘Il football disorder act’: stadi controllati
da telecamere e poliziotti ‘tecnologici’

Arezzo come Catania. La tragica fine
di Gabriele, ucciso da un colpo di
pistola sparato da un poliziotto accor-
so in seguito alla segnalazione di taf-
ferugli, ha riaperto vecchie ferite. E
così la memoria è tornata a qualche
mese fa, quando, nel corso di scontri
tra supporters e forze dell’ordine, ha
perso la vita in modo violento l’ispet-
tore Filippo Raciti. 
Le immagini della guerriglia ingaggia-
ta dai tifosi in seguito alla partita a
Catania sono ancora ben vive nella
mente di tutti. All'indomani di questi
tragici fatti le forze politiche interven-
nero condannando questi episodi ed
annunciando un pacchetto di misure
anti-violenza che avrebbero dovuto
ricalcare le orme del 'Football
Disorder Act', il modello adottato da
Londra sette anni fa dopo i violentissi-
mi incidenti causati dagli hooligans
brittanici ai campionati europei del
2000. Questo modello punta su due
filoni principali: la prevenzione e la
repressione. Negli stadi del Regno
Unito gli scontri tra opposte tifoserie
sono rari, rarissimi e i tifosi possono

assistere alle partite senza che siano
necessarie reti, recinzioni o gabbie per
evitare che creino problemi di ordine
pubblico. Niente più risse, cariche e
atti di vandalismo in Premier League,
la massima serie inglese. Il problema
continua comunque a persistere sui
campi minori. Raramente poi in
Inghilterra sulle gradinate degli
impianti sportivi, controllati da teleca-
mere a circuito chiuso e battuti in con-
tinuazione da agenti 'ultrateconolgici',
muniti sia di manganello che di cam-
corder (videocamere digitali piccole,
manegevoli e molto precise nelle
riprese, capaci di inchiodare con le
immagini i responsabili degli atti di
violenza sugli spalti) si verificano
disordini tali da costringere l'arbitro
ad interrompere la partita. Le foto
degli autori delle violenze finiscono
sui giornali e i quotidiani forniscono
anche i numeri di telefono da chiama-
re per denunciare eventuali sospetti.
Le pene per chi viene riconosciuto
colpevole vanno dai cinque ai sei anni
di carcere.

t.pont
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Nel pacchetto sicurezza nuove misure 
per contrastare la criminalità organizzata

LEGISLAZIONELEGISLAZIONE

Qualche settimana fa il consi-
glio dei Ministri ha approvato il
cosiddetto 'pacchetto sicurezza'
che contiene quattro disegni di
legge. Sono state predisposte
nuove misure per la sicurezza
urbana, per la certezza della
pena, per l'istituzione della
banca dati del Dna e per il con-
trasto alla criminalità organiz-
zata. Un quinto disegno di legge
reintroduce invece il falso in
bilancio fortemente voluto da
Antonio Di Pietro e da Paolo
Ferrero.
Il pacchetto sicurezza è stato
approvato all'unanimità dal
Consiglio dei ministri, ma sono
state rilevate le astensioni del
ministro Ferrero sul disegno di
legge relativo alla certezza pena
e sicurezza urbane e sull'emen-
damento sulla contraffazione, e
poi dei ministri Mussi e
Pecoraro Scanio sul ddl sulla
sicurezza urbana.
Considerata tristemente ‘attua-
le’ visto l’alto numero di vittime
riscontrato nell’ultimo periodo,
è la misura relativa alla guida in
stato d’ebbrezza. "Chi guida
ubriaco e uccide qualcuno - ha
dichiarato al riguardo il
Ministro dell’Interno, Giuliano
Amato- non può essere accusato
di omicidio volontario, perché
questo non è previsto dal nostro
codice. Nel pacchetto sicurezza
c'è però un nuova norma che
inasprisce le pene per la guida
in stato di ebbrezza e considera
l'assunzione di alcol come
un'aggravante della pena". 
Novità anche per i tempi di pre-
scrizione che sono stati allunga-
ti. 
Nel disegno di legge sulla cer-
tezza della pena, infatti, sono
state poi inserite norme che
riscrivono la cosiddetta Cirielli:
da un minimo di sei anni per i
delitti e quattro per le contrav-
venzioni, ad un massimo di
venti anni, che diventano trenta
per i reati di mafia, sequestro di
persona.
Il tempo della prescrizione
viene calcolato con un riferi-

mento esclusivo alla pena mas-
sima prevista dal codice,
aumentata della metà. I delitti si
prescrivono in un tempo
comunque non inferiore a sei
anni. 
Quanto ai delitti di maggiore
gravità, è previsto un termine
massimo per cui essi si prescri-
vono dopo 30 anni. I responsa-
bili di delitti puniti con l'erga-
stolo non beneficiano in alcun
modo della prescrizione.Il ddl
sul contrasto alla criminalita
organizzata ha reso più incisive
le confische dei beni. Chi
denuncerà estorsioni o darà un
contributo considerato rilevante
nella lotta alla mafia, potrà otte-
nere un lavoro nella Pubblica
Amministrazione. Altra novità
introdotta riguarda la costituzio-
ne di una banca dati del Dna. Un
disegno di legge apposito isti-
tuisce presso il Dipartimento
della Pubblica sicurezza un
archivio in cui confluiranno i
profili del Dna, che saranno
conservati "per 40 anni dall'ulti-
ma circostanza che ne ha deter-
minato l'inserimento".
Pasqualina Iodice

Si è parlato, impropriamente secondo
Giuliano Amato, di sindaci sceriffi. Ad indi-
care un aumento dei poteri che il pacchetto
sicurezza attribuisce alle fasce tricolori nel-
l’ambito dei proprio Comuni di elezione. I
sindaci possono emettere ordinanze urgenti
per l'incolumità pubblica, potranno inoltre
mettere in campo anche provvedimenti lega-
ti alla sicurezza, a quelle situazioni di
aggressività che incidono sulla sicurezza
pubblica. 
I prefetti, invece, avranno la facoltà di
espellere i cittadini, anche comunitari, che
siano ritenuti pericolosi per la sicurezza
pubblica. Insomma un provvedimento che
renderà più facile applicare il decreto di
espulsione per quei cittadini che mostrino
una particolare propensione a delinquere.
Lo schema riportato di seguito rende più
facile la comprensione delle novità introdot-
te dal pacchetto di sicurezza varato dal
Governo.
UBRIACHI ALLA GUIDA. Chiunque al
volante provoca un omicidio colposo sotto
l’effetto di alcol o droghe verrà punito con
la reclusione per un periodo da tre a 10 anni.
In precedenza la condanna era da uno a cin-
que anni. Nel caso poi di condanna per omi-
cidio colposo o lesioni colpose nei confron-
ti di più persone rimane sempre disposta la
confisca del veicolo salvo che appartenga a
persona estranea al reato. 
FALSO IN BILANCIO. La misura innalza
le pene che nella scorsa legislatura erano
state per così dire alleggerite. Nello specifi-
co la pena per chi falsifica i bilanci sale dai
due anni disposti in precedenza, ai quattro
previsti ora e vengono cancellati i commi

che escludono la punibilità se le falsità o le
omissioni non alterano in modo sensibile il
quadro societario. Pene più severe, fino a sei
anni, se si tratta di società quotate in Borsa.
L’IMPIEGO DI MINORI IN ACCATTO-
NAGGIO. Viene introdotta una nuova fatti-
specie di reato: l'impiego di minori nell'ac-
cattonaggio, punita con la reclusione fino a
3 anni. Previste anche due nuove pene
accessorie: la perdita della potestà del geni-
tore nel caso in cui sia stato il parente a
commettere i reati di riduzione o manteni-
mento in schiavitù.
PIU' POTERI AI SINDACI. Oltre alla già
citata facoltà del sindaco di adottare provve-
dimenti urgenti in materia di sicurezza pub-
blica, occorre sottolineare il rafforzarsi della

collaborazione tra fascia tricolore e prefetto.
Il primo ha il compito di comunicare l'ado-
zione di provvedimenti che riguardano la
sicurezza al secondo, che può intervenire
materialmente avendo tutti gli strumenti
necessari. 
POTERE ESPULSIONE AI PREFETTI.
Il Prefetto, inoltre, ha il potere di decidere
l’allontanamento dal territorio nazionale,
anche dei cittadini comunitari che abbiano
posto in essere comportamenti pericolosi.
Alla base di questi provvedimenti, quindi, è
sempre la pubblica sicurezza.
L’allontanamento resta di esclusiva compe-
tenza del ministro solo per chi risiede in
Italia da oltre dieci anni o per i minorenni, e
per i motivi di ordine pubblico o di sicurez-
za dello Stato. In caso di reingresso, poi, il
trasgressore rischia la reclusione fino a tre
anni.
RISCHIA TRE ANNI CHI ADESCA
MINORI SU INTERNET. Chi, "allo scopo
di sedurre, abusare o sfruttare sessualmente
un minore di anni 16", intrattiene con lui,
anche attraverso la Rete internet o altri
mezzi di comunicazione, una relazione "tale
da carpire la fiducia del minore" rischia la
reclusione da uno a tre anni. E pene fino a
tre anni sono previste per chi si avvale di un
minore di 14 anni per mendicare oppure per-
mette che il minore mendichi. 
NESSUNA SOSPENSIONE DELLA
PENA PER REATI GRAVI. Per i reati che
provocano allarme sociale è esclusa la pos-
sibilità di sospensione dell’esecuzione della
pena, per consentire al condannato la pre-
sentazione di un’istanza di misura alternati-
va alla detenzione.

Pubblica incolumità, più poteri ai sindaci
Le fasce tricolori potranno emettere ordinanze urgenti e collaborare con i Prefetti

Sulla produttività e sul rapporto
tra questa ed i salari da corri-
spondere, sono recentemente
intervenuti, con una nota con-
giunta, il coordinatore di FI,
Sandro Bondi ed il Presidente
dei Riformatori Liberali e par-
lamentare di Forza Italia,
Benedetto Della Vedova. 
"Nel nostro paese l'emergenza
salari e stipendi - hanno dichia-
rato - c'è e deve essere affronta-
ta come priorità assoluta della
politica economica. 
Ci sono problemi di pressione
fiscale e contributiva, di fiscal

drag, e, più in generale, di pro-
duttività. Ma è soprattutto il
tempo di affrontare un vero è
proprio tabù del sindacato ita-
liano: la riforma dei modelli
contrattuali. 
Ha ragione il Presidente di
Confindustria Luca Cordero di
Montezemolo, bisogna avere il
coraggio di abbandonare il mito
illusorio e dannoso dell'ugua-
glianza verso il basso delle
retribuzioni e avere il coraggio
di 'pagare di più chi lavora di
più: retribuzioni più alte a fron-
te di maggiore produttività'. 

I lavoratori devono avere gli
strumenti contrattuali per poter
'contendere' alle imprese, azien-
da per azienda, una parte degli
aumenti di produttività realiz-
zati; cosa che potrebbe innesca-
re un circolo virtuoso nell'indu-
stria italiana. 
Ha ancora ragione
Montezemolo  - è la conclusio-
ne della nota congiunta firmata
dai due esponenti di Fi - nel
dire che, in questa logica, l'inte-
resse delle aziende e quello dei
lavoratori non sono contrappo-
sti e sono destinati a converge-

re. Questa riforma va persegui-
ta nell'interesse dei lavoratori,
con o senza il sostegno delle
burocrazie sindacali”. Il coordi-
natore di FI, Sandro Bondi ed il
Presidente dei Riformatori
Liberali e parlamentare di
Forza Italia, Benedetto Della
Vedova, dunque, in questa nota
congiunta hanno sposato le
dichiarazioni rese qualche gior-
no prima da Montezemolo rela-
tivamente ai rapporti che
dovrebbero intercorrere tra la
produttività ed i salari corripo-
sti.

BONDIBONDI EE DELLEDELLE VEDOVVEDOVAA : “: “ LL’’ EMERGENZAEMERGENZA SALARISALARI DEVEDEVE ESSEREESSERE UNAUNA PRIORITÀPRIORITÀ ASSOLUTASSOLUTAA ””
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Per raffreddore si intende un'infezione
acuta delle vie nasali di origine virale.
Dopo 3-4 giorni si diventa immuni per
quel particolare virus, ma non per gli altri:
questo spiega perché spesso il bambino
che ritorna all'asilo guarito dopo 4-5 gior-
ni si ammala di nuovo. Le riniti di origine
batterica presentano un'incidenza molto
bassa e spesso complicano quelle virali. I
sintomi correlati al raffreddore sono: naso
chiuso e gocciolante, starnuti frequenti. Il
lattante, che ha la necessità di avere il naso
libero ma è incapace di soffiarsi il naso,
soffre parecchio e di conseguenza, per
respirare, deve interrompere la suzione.
Può quindi irritarsi, piangere e mostrare
malessere. Si possono inoltre manifestare
alcune linee di febbre e talora diarrea. Se il

raffreddore gli impedisce di dormire, è
utile sollevare il letto dalla parte della
testa (per esempio mettendo una coperta
piegata sotto il materasso) o, qualora non
fosse sufficiente, prendere in braccio il
bambino, tenendolo in posizione eretta,
per esempio appoggiandolo alla spalla. Il
lavaggio nasale con soluzioni saline isoto-

niche aiuta a rimuovere le secrezioni
dense che congestionano il naso. Si posso-
no utilizzare prodotti in gocce o spray:
questi ultimi consentono un vero e proprio
lavaggio della cavità nasale. Comunque
sia il raffreddore è un problema che può
essere facilmente gestito dai genitori.
Rivolgersi al pediatra quando: 
-è presente febbre da più di tre giorni 
-il raffreddore persiste da oltre 2 settimane 
-il bimbo presenta affanno o difficoltà a
respirare anche dopo al pulizia del naso 
-è presente vomito ripetuto 
-il bambino è cambiato, sofferente, lamen-
toso, inappetente 
-il bambino accusa dolore toracico, ed è
presente febbre.

di Roberta Camisasca

Cosa fare quando il raffreddore colpisce i bambini
Incapace di soffiarsi il naso, il lattante soffre molto in caso di rinite

Tante sono le convinzioni che
girano nel mondo del fitness e
dello sport, voci che spesso
circolano prive di fondamento
scientifico. Ma se tanti sono
questi falsi miti, tanti sono
anche coloro che vi credono e
che sono soliti seguire alcune
pratiche. Scopriamole: 
-Senza allenamento il muscolo
ingrassa: interrompendo l'alle-
namento si può perdere un pò
di massa e se si assumono le
stesse calorie di quando si
faceva sport, si può anche
ingrassare; ma massa grassa e

massa magra sono due tessuti
diversi e non si trasformano
l'una nell'altra. 
-L'esercizio migliore per le
spalle è il nuoto: nuotare aiuta
la colonna vertebrale, ma non
sostituisce certo la fisioterapia
né gli esercizi di potenziamen-
to muscolare. 
-Tanti addominali eliminano
la pancia: gli esercizi addomi-
nali non eliminano i tessuti
adiposi, aiutano certo a bru-
ciare calorie, ma non esistono
esercizi che fanno dimagrire
una singola parte del corpo. 

-Alleno addominali alti e
addominali bassi: non è possi-
bili farli lavorare separata-
mente, a volte nella pratica
degli esercizi addominali si
avverte un bruciore nella parte
bassa dell'addome, spesso
causato da una scorretta ese-
cuzione, che va a stimolare il
muscolo psoas iliaco. 
-Le donne che fanno pesi
diventano mascoline: i pesi
invece, se ben utilizzati, pos-
sono tonificare e potenziare i
punti forti delle donne. 
-Più ci si allena più si miglio-

ra: a un certo punto può capi-
tare che pur seguendo lo stes-
so programma di esercizi non
si migliora più; può essere
giunto il momento di cambiare
esercizi o aggiungere pesi, il
corpo ha probabilmente assi-
milato quel tipo di stimolazio-
ne. 
-Uso l'elettrostimolatore inve-
ce di andare in palestra: le
contrazioni di un elettrostimo-
latore danno tono al muscolo,
ma non possono certo sostitui-
re un buon allenamento. 

di Valeria Leone

SFSFAATIAMOTIAMO ALCUNIALCUNI LUOGHILUOGHI COMUNICOMUNI DELDEL FITNESSFITNESS EE DELLODELLO SPORSPORTT

L'avantindrè della politica
LL’’EDITEDITORIALEORIALE

...continua dalla prima
Infine perché i magnati di
Confindustria vedono nelle masse
immigrate una manodopera docile
e a buon mercato che assicura la
massimizzazione dei loro profitti.
"Ma questi signori - concludevo nel
1995 - digiuni come sono d'ogni
rudimento di psicologia politica,
non fanno i conti con le reazioni
della gente e in primo luogo dei ceti
popolari, che dicono di amare tanto.
Sono reazioni molto spicce e lo
diverranno sempre di più, mano a
mano che i guasti dell'invasione
immigratoria si faranno sempre più
pesanti. Già i ghetti odiosi e odiati
dell'immigrati si gonfiano a dismi-
sura e la criminalità dilaga al punto
che molti rinunciano perfino a
denunciarla, vista la inutilità delle
denunce. Ma tutto ciò è nulla in
confronto a quanto potrà accadere
nel prossimo futuro, se non ferme-
remo l'invasione. I calcoli elettorali
delle dirigenze politiche e religiose
sono dunque molto stolti perché,
per ogni futuro voto d'immigrato,
esse ne perderanno due o tre tra gli
elettori italiani e promuoveranno
uno slittamento di vaste quote di
elettori verso le posizioni razziste
dell'estrema destra. E anche gli stes-
si immigrati, appena ottenuta la cit-
tadinanza nel clima arroventato
della tensione razziale, organizze-
ranno movimenti politici propri di
orientamento estremista". Fin qui la
mia analisi del '95 in quegli anni
d'incondizionata esaltazione del-

l'accoglienza. Del resto, quell'anali-
si fu confermata nel 2001 dal tra-
volgente successo di Le Pen in
Francia, che poté essere svuotato
solo dall'abilità manovriera di
Chirac, prima, e poi dalla svolta
antimmigratoria di Sarkozy nelle
recenti elezioni francesi. Ho l'im-
pressione che l'estremismo razzista
stia dilagando anche in Italia. Certo,
può ben darsi che con altri trucchi e
trucchetti elettorali si riesca a bloc-
care ancora per qualche anno l'e-
spressione del risentimento popola-
re sul piano parlamentare e politico.
Ma i primi pestaggi di romeni sono
già iniziati e ciò provocherà con
ogni probabilità un inasprimento
ulteriore sia dell'aggressività socia-
le degl'immigrati sia dell'insoffe-
renza popolare, accelererando un
circolo vizioso. Che fare in questa
situazione già tanto compromessa?
A mio parere bisognerebbe da un
lato adottare e applicare misure dra-
stiche di respingimento dell'immi-
grazione, che segnalino alla popola-
zione italiana una svolta; dall'altro
rifiutare le espulsioni di massa che
sono profondamente disumane e
ingiuste verso gli immigrati onesti,
ci screditano a livello internaziona-
le e risultano spesso solo proclami
velleitari. Molto si potrebbe ottene-
re, invece, espellendo subito i micro
e macro-criminali già individuati e
identificando gli immigrati a rischio
attraverso test psicologici di
massa".
www.luigidemarchi.it    
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